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I MIASMI E LE EPIDEMIE CONTAGIOSE 

« 




La questione dei miasmi e dellepidemie 
non è da lasciarsi tutta in balìa dei medici, 
ma i naturalisti debbono occuparsene po- 
tendovi recare quella luce che Esculapio, 
eternamente randagio in cerca della verità, 
aspetta invano finora dalle proprie forze. 
Infatti il medico ordinariamente non esa- 
mina il problema che in rapporto aU'uomo, 
e però è difficile che ei giunga fino alle re- 
condite ed avviluppate radici di un feno- 
meno dove operano mille agenti che egli 
non è avvezzo a prendere in considerazio- 
ne e formano invece particolare studio del 
naturalista. Oltre a ciò il primo per la in- 
dole stessa dell’ ufficio suo, è piuttosto in- 
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4 I MIASMI 

dotto a subordinare la natura all’uomo che 
non l’uomo alla natura, più di tutti senten- 
dosi inclinato a scorgere assai al di sopra 
del regno vegetale e dell’animale un eccel- 
lente ordine di manifestazioni organiche, 
che gli fanno apparire incontestabile la le- 
gittimità dei regno umano fondato appunto 
dai filosofi per separare l’uomo dalle altre 
categorie degli esseri. 

Bene al contrario il naturalista, il quale 
stima il nostro pianeta fra i più piccoli del 
l’universo, i cataclismi e i rivolgimenti che 
ne sconvolsero la superficie riguarda simili 
ad altri avvenimenti che qua e là accadono 
ancora sotto i nostri occhi ; è assuefatto a 
vedere sparire dalla faccia della terra non 
pure individui, ma migliaia di specie, di 
generi e di famiglie organiche ; gli abbas- 
samenti di spiaggie o le irruzioni di vaste 
catene di montagne gli appariscono quali 
eventi relativamente meschini, convinto 
cne su questa goccia coagulata di etere 
modificato da lui pesata e misurata che ap- 
pellasi terra , le più gigantesche montagne 
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E LE EPIDEMIE CONTAGIOSE. 5 

c le più grandi profondità oceaniche sono 
infine paragonabili alle grinze od ai solchi 
che increspano il guscio di una noce. 

Ogni idea di grandezza divenuta relativa 
davanti a quell' indagatore che è il natura- 
lista, il quale nella via esploratrice che 
batte, ha per confinigli infìnitamentegrandi 
coi mondi che popolano lo spazio, e gli 
infinitamente piccoli cogli infusori, colle 
nummoliti, colle foraminifere, coi polipai 
che lentissimamente fabbricano isole e 
continenti. 

E però senza deviare in sentieri ignoti, 
abbandonando le astrazioni ontologiche e 

o 

psicologiche, il naturalista considera V uo- 
mo come in tutto e per tutto subordinato 
alla natura, non lo adula sì da crearlo si- 
gnore di un regno novello, ma democrati- 
camente lo esamina confuso nella immensa 
serie degli organismi, e colla immensa se- 
rie degli organismi ne investiga le relazio- 
ni coi cosmici indussi. 

Incresca pure all’umano orgoglio, ma è 
mestieri confessare che anche la specie «o- 
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6 1 MIASMI 

mo subisce tutte le complicate vicissitu- 
dini, è soggetta a tutte le scelte spontanee, 
combatte tutte le lotte per la esistenza nel- 
le quali ogni altra specie organica nei tem- 
pi geologici e negli attuali, o prospera o de- 
perisce, o si muta o si spegne. 

D onde avviene che la questione tèma 
di questi brevi cenni non è solo trattata dai 
naturalisti sulla lapide anatomica o nel 
crogiolo chimico, ma spalancata ogni bar- 
riera, essi vanno a cercarne una soluzione 
in tutta la innumerevole famiglia di cui 
questo uomo non è che un rappresentante, 
interrogano tutto il mondo organico, inter- 
rogano l’ universo. 

Favellandosi di origine ed essenza di 
miasmi, contagi, morìe e pestilenze, il na- 
turalista ritrovasi in un campo assai meno 
nuovo che non lo sia il medico, e dove può 
vantarsi di avere spesso sollevata la fune- 
bre cortina dietro a cui misteriosamente 
imperversa la morte. Ora che uno sbuffo 
di colèra tiene ancora in Europa afflitte le 
genti, oso sperare non torni discaro un 
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E LE EPIDEMIE CONTAGIOSE. 7 

rapido esame delle morie che in altri es- 
seri organici furono osservate, delle cause 
che le promossero, delle condizioni nelle 
quali infierirono, e della natura degli agenti 
miasmatici, tentando infine di dedurne una 
legge generale applicabile anche al morbo 
che mena stragi fra gli uomini. 

I. 

Non mi arresterò alle epizoozie che fan- 
no scempio di animali domestici, tra le 
quali terribile il tifo contagioso bovino che 
per focolare di infezione lia la grande pia- 
nura russa distesa fra il mare Nero, il Ca- 
spio e la riva destra delTOural: io mi pre- 
figgo discendere assai più basso ad esplo- 
rare cosa accada in esseri ben più igno- 
bili nella scala del regno organico. 

Correndo Tanno 1842 in alcune provin- 
cie di Stiria furono i pesci decimati da un 
morbo epidemico, il quale si scoprì man- 
tenuto da un’ alga, T Aclya prolifera, che 
dal capo alla coda co’suoi minuti fìlamen- 
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li rivestendo quegli animali, li soffocava. 
Peste temutissima dai cultori dei bachi è 
il calcino : orbene ! quale si conosce ora 
cagione della strage ? Lo sa ognuno : la 
Bolrytis bassiana; e vuoisi che un fungo 
affine ponga in isbaraglio la conservazione 
di questi vermi preziosi colla atrofia. 

Già a volere citare esempi di simiglianti 
pestilenze sarebbe più difficile finire che 
incominciare, sì ce ne ha a ribocco. In 
qualche anno, agili e intrepidi imenotteri 
quali le vespe, veggonsi colti da una ma- 
niera di lebbra, pigri e arrembati nel moto, 
barcolanti, torpidi; gli è che sono invasi da 
una furia di Ipocree sviluppatesi talmente 
a calca da fare scorgere col microscopio 
sull’ addome, sul torace e sulla testa di 
quei malandati insetti una foresta in mi- 
niatura. Non è motto che una epidemia su- 
scitata da microscopici funghetti sperperò 
le larve della Fidonia piniciria e le farfalle 
della Cerastis vaccinii\e l’anno scorso io ho 
descritta una muffa particolare che vege- 
tando sui piedi della mosca domestica, fa- 
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E LE EPIDEMIE CONTAGIOSE. 9 

cendola invischiare dovunque posasse, ne 
sterminava in grande copia. 

A più elevati animali, le Mucedinee tor- 
nano non di rado infeste, essendosene viste 
infermare gli augelli germogliando nel loro 
stomaco. Dire poi delle epidemie da pic- 
cole crittogame ingenerate su altre crit- 
togame o fanerogame sarebbe volere scri- 
vere volumi ; 1’ Oidio che si appicca alle 
viti, le Uredinee che imbrattano i cereali, 
gli Sclerozi che si accapigliano colle segale, 
le Perenospore colle patate, e via via. 

E queste sono micidiali pianticelle, ma 
tra i più minuti animali se ne ascondono 
di non meno mortiferi ; devastazioni di 
piante per loro colpa sono spettacoli sì co- 
muni, che tutta una schiera di insetti chia- 
masi appunto nocevole, perchè con istra- 
ordinarie moltiplicazioni tratto tratto di- 
venta flagello. 

Qui conviene che io pari un’obbiezione, 
potendosi opporre che io esca del seminato 
ragionando di fatti estranei al subbietto 
preso a trattare; ma in natura non esi- 
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10 1 MIASMI 

stendo fatti isolati, collegandosi anzi tutti in 
istretta armonia avvinti da semplicissime 
leggi, quale diversità, io domando, può e- 
sistere tra un miasma provato organico (e 
vedremo che per tali possono provarsi tutti) 
ed una invasione di pestiferi insetti? 

Per me considero di eguale natura tanto 
le velenose propagazioni di impercettibili 
o vuoi piante o vuoi infusori che apportino 
ad altri esseri morte, quanto le scorrerie 
di locuste che sì spesso fanno tavola rasa 
sui campi, le comparse degli Arpali, coleot- 
teri che pochi anni or fanno per una set- 
timana a inauditi stormi formicolavano in- 
torno a Buenos Ayres, dei Ditteri, degli 
Emitteri, o di quanti altri piaccia mentovare 
o insetti, o augelli, o pesci che miransi in 
certe annate fuori dell’usato moltiplicarsi. 
La differenza tra queste e le invasioni dei 
piccolissimi agenti di miasmi è differenza 
di occhi ; anche le nebulose i nostri occhi 
le riputavano singolari corpi celesti, ed in- 
vece ci siamo poi avveduti, meglio aguz- 
zando lo sguardo, che sono sistemi solari 
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pari ai nostro; e così accade di quelle ne- 
bulose dell’organicità che appellansi infu- 
sori e crittogame, e diventano in certe 
condizioni fomiti di orribili miasmi. 

II. 

Ma non meno ingiusto pregiudizio sa- 
rebbe considerare distinta razza di esseri 
i fautori dei miasmi per la vita che procac- 
ciansi dando altrui morte. Non fanno essi 
che obbedire ad una legge generale, e que- 
sta è il parassitismo , il quale nella serie 
organica segue all’ indigrosso il cammino 
dell’ altra legge dai fisiologi appellata dis - 
centramento delle funzioni , osservandosi che 
nella guisa come dagli esseri inferiori sa- 
lendo ai superiori, le funzioni prima com- 
piute da uno o pochi organi, vanno poi 
ognora distribuendosi in ispeciali apparati, 
così il parassitismo negli esseri più eccel- 
lenti si esercita più vasto e molteplice. 

* 

L’ uomo? E per eccellenza il Gnatone, 
come colui che, onnivoro, per la sua fame 
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mette a contribuzione mezzo mondo. Si va 
giù poi a carnivori parassiti di soli animali, 
ad erbivori parassiti di prette piante, poi a 
carnivori e ad erbivori che vivono a spese 
di una mera classe di animali o di piante, 
fino ad altri che buscansi loro nutrimento 
soltanto in una famiglia, in un genere, e 
perfino in una specie, perfino anche in un 
solo sistema organico di un individuo. 

Tra questi infimi parassiti noveransi in- 
tere famiglie di piante e di animali inver- 
tebrati. A mano a mano che gli esseri sono 
o meno onnivori o meno flessibili davanti 
alle influenze esterne, miransi eia ristretti 
in abitazioni sempre più anguste, costitu- 
endo le specie caratteristiche o delle varie 
altezze o delle varie configurazioni geogra- 
fiche, o dei diversi luoghi e terreni; finché 
arrivasi a specie, ognuna delle quali vive 
esclusivamente a scapito di un’altra sola, 
come tra i funghi una Isai ia che regna sol- 
tanto sui ragni morti, una Sferiala quale non 
abita che sopra una falena, un’altra soltanto 
sulle vespe, un’altra sui grilli. Perfino le 
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larve, le crisalidi e le farfalle delle Sfingi 
possedono ciascheduna tre diverse maniere 
di funghetti caratteristici dei tre stadi dei 
loro sviluppo. 

Abitazioni non meno esclusive e sin- 
golari sono quelle di un Podaxonio che 
soggiorna nei nidi delle formiche, della 
Onigena equina nelle unghie dei cavalli, 
dell’ aspergillo primigenio sulle goccie di 
sego. Gli stessi parassiti dell’ uomo ci of- 
frirebbero del resto esempi, di animali la 
cui area di esistenza è confinata in limi- 
tatissima regione del corpo di altro ani- 
male. 

Se fu utile il catalogo di Linneo delle 
piante che certe bestie domestiche ap- 
petiscono, per gli animali inferiori è fa- 
tica superflua, ordinariamente appagandosi 
essi di una sola specie, e converrebbe piut- 
tosto registrare tutti quelli che esclusiva- 
mente si pascono di un’ erba o di un arbore 
solo, e quali delle radici, quali delle cor- 
teecie, quali delle foglie, quali dei fiori, 
opera che Brez e Macquart sotto il nome 
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di Flora entomologica iniziarono sì bene. 

Non citerò esempi, che fioccherebbero 
giù a bocca barile. La quercia sola ha cen- 
tinaia di esseri che scialano esclusivamente 
a suo carico, e anche l’uomo ne conta in 
buon dato, e appartenenti a varie famiglie, 
ditteri,ripitteri, afanitteri, nematodi,trema- 
todi, infusori; ma perfino gli animaletti più 
atomici, gli animaletti visibili solo coi più 
forti ingrandimenti del microscopio alber- 
gano parassiti, e in queste regioni degli 
estremamente esigui incontrasi la infinità 
delle nebulose celesti ove più si perfezio- 
nano i telescopi in maggiore abbondanza 
discopronsi gli astri ; parimenti mai non si 
finisce col trovare un limite nella sconfinata 
voragine della vita organica, che in tutto 
un mondo popolosissimo di esseri, sovente 
mille volte più piccoli di un millimetro, 
scombuiasi nell infinito, come appunto nello 
spazio senza fine si perdono i sistemi solari. 

E parassiti rodono i vermi intestinali, 
parassiti gli insetti, parassiti i parassiti de- 
gli insetti, parassiti gli stessi infusori ! 
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IH. 

I casi adunque di parassitismo locale 
schieransi in una categoria affatto generale 
e fora arduo, per non dire impossibile , 
rinvenirne animale immune. Le epidemie 
spiate dai naturalisti furono viste dipen- 
dere sempre da straordinaria moltiplica- 
zione dei parassiti in modo sproporzionato 
ai mezzi di resistenza che può a loro op- 
porre l’essere col quale nella grande con- 
catenazione dei rapporti naturali entrano 
in attrito. 

Un esempio molto istruttivo ci porge la 
recente epidemia dei granchi, si bene stu- 
diata dai miei amici Cornalia, Panceri e 
Martinati, epidemia che l’anno 1800 infie- 
riva nella Lombardia, passò nel Veronese 
verso il 1861 menandovi stragi non meno 
fiere; fece una sosta inesplicabile; poi nel 
1864 e 1865 invase il Vicentino e il Tre- 
vigiano, lasciando ancora immuni i confi- 
nanti paesi; morbo feroce e devastatore 
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tanto che in quasi tutte le provincie ove 
apparve compì un totale sterminio, divorò 
la specie. 

Ora la colpa di sì grande mortalità nei 
gamberi si sa a che attribuirla ; sulle sca- 
glie branchiali degli ammalati il microsco- 
pio svela un densissimo brulicame di in- 
fusori del genere Vaginicola o Colhurnia ; 
mentre nei sani pescati da Ninni nelle ac- 
que del Piavesella, di codesti parassiti scor- 
gonsi pochissimi , in frotte anzi sì tenui 
da non potere affatto recare molestia. 

Volendo scindere i parassiti in endopa- 
rassiti o viventi nell’ interno di altri orga- 
nismi, in epiparassiti sulla superficie del 
corpo, ed in periparassiti che pure nutren- 
dosi di altre specie non vivono con esse in 
diretta comunicazione, la epidemia dei 
gamberi ci offre esempio di una lue attiz- 
zata da straordinario pullulamento di epi- 
parassiti; le affezioni verminose in certe 
stagioni sì diffuse, mostrano i danni degli 
endoparassiti. E tra i periparassiti, chi ci 
dona esempio migliore se non l’ uomo 
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quando stabilendosi con densa popolazione 
in area geografica sproporzionata, cagio- 
nandovi quella che in rapporto a lui stesso 
ei noma carestia, è implicitamente causa 
di morte e di distruzione a tutte le specie 
cui pei suoi pressanti bisogni non lascia 
tempo di prosperare e di regolarmente ri- 
prodursi ? 

E fino qui si è favellato di guasti pro- 
dotti dalla sfoggiata propagazione di ordi- 
nari parassiti, ma può anche accadere che 
il flagello abbia origine per nequizia di un 
parassita davvero nuovo e straniero, so- 
praggiunto per elezione naturale o per im- 
migrazione, come avvenne dell’ erigerone 
canadese, mala erbaccia piombataci dall’A- 
merica colle navi dove serviva per imbal- 
lare i' fardelli ora ingramignatasi in tutta 
Europa, del ratto comune e del sorcio de- 
cumano che coi navigli si sparsero per tutto 
il mondo, del cimice dei letti che si stabilì 
in Europa da pochi secoli, di una scliizo- 
neura che dall’America settentrionale saltò 
nel 1787 in Inghilterra a devastare i meli, 
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e abbarbicatasi in Francia solo nel 1818, 
nel 1857 sbucò fuori in Piemonte. 

Questi fatti invitano a meditare sulle e- 
pidemie endemiche trasformantisi in pan- 
demiche, ci aiutano a concepire (sempre 
ammesso che gli agenti dei miasmi siano 
organici), come quei focolari di infezioni 
endemiche che sciaguratamente ammor- 
bano regioni dell’Asia, o le coste occiden- 
tali dell’Africa, o Sumatra, o la campagna 
di Roma, o altre contrade, possano per 
misteriosi impulsi rinfocolarsi, e scoppiare 
in morìe pandemiche. 

IV. 

Ora si miri brevemente quale conoscen- 
za il naturalista abbia con codesta razza di 
minutissimi atomi ad occhio non armato di 
potente microscopio invisibili, e che pure, 
pel grande numero, la spuntano a divenire 
sovente rovina di piante e di animali i piu 
aitanti e robusti. 

Filtrando V aria che aspiriamo è difficile 
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non raccoglierne a millanta , nell' acqua 
formicolano, nelle sostanze organiche bru- 
licano; ma per iscorgere quale via tengano 
a moltiplicarsi, basta rivolgere l’attenzione 
a quanto accade in una infusione ove nel- 
l’acqua si maceri una materia in via di 
decomporsi, o vuoi carne o vuoi fieno. Si 
tenui sono i germi dei piccolissimi corpu- 
scoli invasori che o ermeticamente si sbarri 
l’uscita all’aere esterno, o si arroventino i 
tubi nei quali si compie il cimento, o si usi- 
ogni più delicata cautela, resta sempre il 
sospetto che essi possano penetrarvi. 

Qui non è mestieri vagliare la questione 
se sbandita assolutamente ogni possibile 
insinuazione di germi, le molecole vitaliz- 
zate che ciò non ostante abbottinano la 
infusione, siano veri individui vegetali o 
animali, o piuttosto, come io ho cercato 
altrove di mostrare, cellule vitali, che co- 
gli spermatozoidi, coi filamenti delle spore 
e della fovilla comporrebbero un quarto 
regno della natura, intermedio tra i mine- 
rali e i vegetali. Tale questione è niente 
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meno che quella agitatissima e combattu- 
tissima della generazione spontanea, della 
quale qui sarebbe un volere imbrogliare 
il gomitolo ad occuparsene. 

11 fatto è che non solo in ciascuna infu- 

^ * 

sione sviluppansi esseri organici, ma nelle 
differenti infusioni sbucano diversi. Pos- 
sono citarsi in proposito curiosissimi feno- 
meni. 

Tutti sanno le razze di uomini venire 
infestate da caratteristici parassiti cutanei, 
ma niuno sospetterebbe che frammenti di 
cranio di uomini di varie stirpi gettati in 
infusione avrebbero dato nascimento a 
schiatte differenti di infusori. Ebbene ! Si 
è veduto le ossa del teschio di un antico 
abitante delle Gallie popolarsi di glaucomi 
e di vorticelle; quelle di un egiziano di epi- 
stili, encheli, vibrioni; quelle di un euro- 
peo di col podi, e mescolate insieme sgu- 
sciarne specie ancora dissimili. 

Ma in qual modo succedono tali appari- 
zioni in una infusione abbandonata a se 
stessa ? 
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Passano appena venti ore e scorgesi a 
galla fremere una folla di corpicciuoli mi- 
croscopici, rotondi, prima immobili, chepoi; 
si divincolano qua e là con rapidi guizzi 
stato nel quale i micrografì li riguardano 
come monadi e batteri, i più piccoli fra 
gbinfusori, assai probabilmente larve di al- 
tri. Dileguatesi ancora più o meno venti 
ore, codeste monadi o batteri apparente- 
mente muoiono e si accumulano alla super- 
fìcie del liquido, formando un lievissimo 
straterello chiamato da Pouchet pellicola 
proligena, che io credo nasconda qualche 
secreto fisiologico simile alle mirici dei tre- 
matodi, degli echini, delle asterie, degli 
acalefi. Va infatti quella membranella len- 
tamente disgregandosi in parecchi grumi, 
che convertonsi in ovuli indipendenti nei 
quali maturasi Tembrione e finalmente ne 
scappano fuori infusori adulti, colpodì, vor- 
ticelle, cheroni e mille altri. 

Presso a poco identico è lo sviluppo di 
infimi vegetali nelle infusioni, in tal caso la 
pellicola che sale a galla restando composta 
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da miceli di microscopici funghi o da mu- 
cedinee. 

y. 

Prima di procedere mi sia lecito richia- 
mare T attenzione dei lettori sopra un or- 
dine di fatti non meno importante. 

È noto che i meno nobili animali, anzi i 
più abbietti nella serie organica per la in- 
finita disseminazione sono dotati di mara- 
vigliosa potenza. Se l’uomo sa perforare 
montagne, tagliare istmi, asciugare paludi, 
non è però certo riuscito a fabbricare isole 
e continenti; ma quei corpicciuoli sono veri 
agenti geologici, nè v’ha ormai persona che 
non abbia o veduto o udito favellare di 
isole vastissime erette da coralli, di banchi 
madreporici, di immense montagne formate 
da foraminifere, di estesissime sabbie com- 
poste da scheletri di infusori silicei. 

Esseri ancora piu vili, ancora più mes- 
chini, tra i. quali i più grossi sono quasi 
duecento volte più piccoli di un millimetro, 
tra i quali il volume di alcuni anche ingros- 
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sato mille volte non equivale alla punta di 
un ago finissimo, possedono una virtù non 
meno stupenda e grandiosa; sono essi po- 
derosi adenti chimici ! 

Tra le più gloriose scoperte del nostro 
secolo deve annoverarsi quella sulle cause 
dei fermenti, che anche dopo Berzelius 
niuno sospettava si compendiassero in lie- 
viti organici. La micologia e la microzoo- 
logia gettarono un lume inatteso su questi 
fenomeni, fino a pochi anni fa oscurissimi. 

Come avviene che un succhio vegetale 

fermenti? Quale è il lievito della birra? Il 

\ 

vino come si trasforma in aceto, lo zucche- 
ro in mannite e gomma, il latte in acido 
lattico, l’urea in carbonato di ammoniaca? 
Come accade la fermentazione butirrica, la 
tartrica e la putrefattiva? 

A tutte queste inchieste, la cui risposta 
fino a pochi anni or sono niuno sarebbe an- 
dato a cercare fuori della chimica o della 
fisica, risponde oggi vittoriosamente la sto- 
ria naturale, e sicura del fatto suo è in gra- 
do di dichiarare che tutte quelle metamor- 
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fosi, tutte quelle fermentazioni sono effetti 
di esseri organici infinitamente piccoli, la 
maggior parte vegetabili, come penicilli, 
aspergini, collari, ascofore, sporotrichi, oidi, 
stemofili, cladospore, monilie, torule. 

Si può artificialmente eccitare la fer- 
mentazione della birra collo introdurvi l’u- 
redine o fungìietto del carbone del grano. 
Quelli che volgarmente chiamatisi fiori del 
vino sono vegetali Micodermi che sposando 
l’ossigeno attinto dall’aria coll’alcool, dan- 
no origine all’ acido acetico ; si ha anzi 
ormai fondato sospetto per ritenere che 
qualunque alterazione, oltre l’acetica, si 
manifesti nei vini, o il soverchio dolciore o 
l’amarezza, abbia sempre a secreta cagione 
lo sviluppo di queste mucedinee per le 
quali una molecola e un mondo, e che svi- 
luppandosi in ogni molecola, più di essa 
invisibili, finiscono col trasformarla, come 
appunto l’uomo trasforma il luogo vergine 
dove giunge, e lo lascia assai mutato dal 
primo aspetto. 

Ho già detto che i batteri o le monadi 
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possono risguardarsi larve di più adulti in- 
fusori, quali dei vibrioni; ora, come certi 
insetti, pula le Melolonte, vedesi che larve 
danneggiano le radici, adulti le foglie, cosi 
sembra che nel loro doppio stadio vitale co- 
desti infusori esercitino diversa influenza. 

Il batterio termo fu scoperto eccitatore 
della fermentazione butirrica, mentre un 
vibrione che può stimarsi il medesimo ani- 
male giunto a forme complete, il vibrio 
lineola, è il più gagliardo agente organico 
suscitatore di uno dei più importanti feno- 
meni della natura organizzata, io vo’ dire 
della putrefazione. Codesti vibrioni che per 
vivere non hanno mestieri di ossigeno, con- 
ducono la putrefazione fino ad un punto 
in cui novellamente compariscono batteri, 
monadi e mucedinee che della sostanza de- 
composta fanno sparire ogni orma, tutto 
struggendo in acqua e in vapori. 

Se adunque è portentosa la potenza geo- 
logica di molli piccoli animali, non lo è 
meno la potenza chimica degli infimi vege- 
tali e degli infusori ! 
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VI. 

Conosciuta la meravigliosa forza nasco- 
sta in cerli esseri organici che solo rocchio 
umano non può senza soccorso del micro- 
scopio discernere, ma la cui piccolezza stu- 
pisce la immaginativa, si può chiedere per 
quale impulso animali o vegetali che nello 
stato di generale equilibrio non disturbano 
col numero limitato la vita di altre specie, 
giungono alcune volte a propagarsi sì stra- 
bocchevolmente da divenire sorgente di 
orride pestilenze? 

A questa curiosità che vuole penetrare 
nei più secreti recessi della natura, io re- 
puto che la scienza sia in grado di rispon- 
dere coi dati teorici i più soddisfacenti. 
Premetto soltanto che ragionando degli in- 
fimi esseri fa d’ uopo discacciare le idee 
relative di spazio e di tempo, colle quali 
costumiamo misurare il campo di attività 
di organismi più elevati ; essendo assolu- 
tamente indispensabile di prescindere da 
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quelle idee non meno nelle investigazioni 
microntologiche che nelle contemplazioni 
astronomiche e geologiche. 

I fenomeni di accrescimento e di ripro- 
duzione delle crittogame e degli infusori si 
succedono con una rapidità che disgrada i 
sogni della fantasia. Riguardo all’accresci- 
mento, quanto deve essere furioso nei fun- 
ghi microscopici, se tra i non microscopici 
si è visto un Poliporo giungere in quindici 
dì al peso di trentaquattro libbre con una 
circonferenza di otto piedi, se in una sola 
notte la Bovisla gigantea fu veduta cresce- 
re da un sottilissimo punto fino alla gros- 
sezza di un popone con 4700 milioni di 
cellette ! 

Riguardo alla irrefrenabile propagazione 
si è calcolato che un solo individuo della 
Reticularia maxima generi diecimillioni di 
sporule o semi, sì piccoli ed impalpabili 
che sparsi per l’aere non vi apparirebbero 
visibili neppure quale fumo leggiero. 

E che dire degli infusori? E noto che 
una sola Idatina in un giorno produce mi- 
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lioni di pronipoti ; e si mediti che per ri- 
prodursi codesti esseri non dispongono di 
un solo mezzo, ma compendiano i mille 
e intricati fenomeni dell' ermafroditismo , 
della fìssiparità , della gemmiparità, della 
scissiparità, delle generazioni alternanti e 
delle partenogenesi 1 

Bene fissata in mente cotanta rapidità 
di sviluppo per cui un minuto rappresenta 
secoli, esploriamo secondo il metodo qui 
adottato in altre classi di vegetali o di ani- 
mali più accessibili alle osservazioni diret- 
te, quali siano le cause che promuovono le 
insolite propagazioni di alcune specie. 

Conviene essere molto guardinghi nel- 
T attribuire simili effetti a cambiamenti 
nella elasticità o nello stato igrometrico del- 
l’atmosfera, a squilibri ozonometrici, o ma- 
gnetici o elettrici; tutte queste debbono 
riputarsi frasi ordinariamente molto co- 
mode per mascherare una profonda igno- 
ranza. Le cause che ricerchiamo sono 

* 

molto più complesse, e senza negare che 
qualche volta possano influire particolari 
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condizioni meteorologiche, fa mestieri rin- 
tracciarle in una complicatissima rete di 
armonie tra gli stessi organismi, lo ne ci- 
terò qualche esempio. 

In una campagna che da molti anni 
esploro per indagini entomologiche , la 
primavera dell’anno 1 8(>5 ho notato una 
straordinaria rarità di insetti tipularidi e 
culicidi. Lanno prima in una comunica- 
zione fatta alla Società italiana di scienze 
io aveva preveduto questo avvenimento. 
E come? Perchè nella primavera del 1864 
io era stato testimonio di una sperticata 
invasione di ditteri Empiii, le di cui fem- 
mine carnivore gozzovigliavano divorando 
a fusone i piccoli tipularidi e culicidi. 

Ma donde può essere derivata la mara- 
vigliosa apparizione di tanti Empiti? Io ho 
fondato motivo per credere di avere sco- 
perto l’ arcano. Nello stadio larvale quegli 
insetti soggiornano nell’ acqua o lungo le 
rive fangose dei fossi , ove certi grossi 
scarafaggi acquatici, i ditisci e gli idrofili, 
voracissimi carnivori un tempo assai co- 
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muni in quei dintorni, nel 1863 divennero 
sì rari che a grande stento potei imber- 
ciarnequalcuno, ed era mogio mogio, intor- 
pidito, evidentemente colto da una malattia 
la cui indole non mi fu possibile studiare 
perchè negli anni successivi quei coleotteri 
scomparvero affatto di là. Non dubito che 
la loro rarità sia stata causa della insolita 
propagazione degli Empiti, che fu poi a 
sua volta causa di rarità in altri ditteri. 

Per disvelare adunque la recondita ca- 
gione di un fatto nuovo nella vita di insetti 
volanti per l’aria, convenne questa volta 
ricorrere a cercarne la spiegazione in altri 
insetti nuotanti nell’acqua! 

Nei fiori dialcuni trifogli edi alcune viole 
la fecondazione non accade senza il soc- 
corso di certi pecchioni che vanno a scuo- 
tere il polline onde fiocchi giù sullo stim- 
ma. Nelle annate in cui scarseggia la se- 
mente di quelle viole c di quei trifogli, 
Darwin ha osservalo straordinaria man- 
canza dei pronubi pecchioni, e si convinse 
che nidificando essi sotterra, vengono sler- 
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minati da piccoli topi, gli arvicoli, che ne 
sono ghiottissimi. 

Ecco adunque che dei turbati amori di 
un fiore, risultato inatteso, appariscono rei 
i topi, e i mici potrebbero suggerirsi a pu- 
nitori ! 

Il mio amico Arturo Issel ha potuto per- 
suadersi che le chiocciole male fanno prova 
nel Genovesalo, tanto sterminio vi recano 
i sorci; solo XHelix cespitum è abbastanza 
comune, nè esita a credere che formi una 
eccezione per la sua dimora tra le pun- 
genti foglie dei cardi, che gli offrono scher- 
mo contro i rapaci assalitori. 

Una epidemia che colpisse codeste pian- 
ticelle avrebbe adunque per una delle sue 
conseguenze la distruzione anche delle 
chiocciole dei cespugli ! 

Dire delle mille vicende che interven- 
gono nel regno organico per isquilibrio fra 
insetti erbivori e carnivori, sarebbe im- 
presa da Danaidi. Quale è l’arcano motivo 
delle insolite irruzioni di bachi negli orti, 
come, pula, quelli delle farfalle cavolaie? 
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Può le più volle dipendere dalla diminu- 
zione avvenuta nel numero dei carnivori 
insetti che sogliono cibarsene, quali gli Emi 

fra i coleotteri. Comparisce infinita legione 

\ 

di bruchi roditori delle radici ? E lecito 
arguire che abbiala covata una corrispon- 
dente scarsezza in altri insetti che di quelli 
costumano nutrirsi, come Arpali, Pecili, 
Omasei. Quali animali potrebbero in al- 
cune città di America Meridionale o di 
Olanda , colla loro scomparsa stuzzicare 
pestiferi miasmi? Gli avvoltoi e le cicogne 
che vi tengono da ogni bruttura purgate 
le vie. 

Aggiungerò di volo che la introduzione 
o la distruzione di una pianta può recare 
nella fauna di un paese inaspettate novità 
spesso all’osservatore palesi soltanto nelle 
loro ultime conseguenze, tenendolo per ciò 
imbarazzato a risalire alla prima fonte 
dello scompiglio di cui è testimonio. 

Nessun fatto più è positivo di questo, 
che cioè un’alterazione avvenuta in una 
specie per una serie di continuate relazioni 
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è ripercossa in mollissime altre ; e, a mio 
avviso, i paleontologi nel discutere sulle ra- 
gionidei cambiamenti delle flore e delle fau- 
ne nelle epoche geologiche a torto non ten- 
gono nel debito conto anche sì importante 
legge naturale. Nella nostra epoca poi l’es- 
sere che abbiamo chiamato parassita per 
eccellenza, l’uomo, eccita ed accelera que- 
ste mutazioni, questi sconvolgimenti, que- 
ste lotte tra specie e specie, imperocché o 
code caccie sperperando insettivori augelli 
ed altri animali utili neH’economiadella na- 
tura, o cogli avvicendamenti deìl’agricol- 
tura tende a rompere il perfetto equilibrio. 

Mentre dalle piante fanerogame e da- 
gli animali vertebrati trae 1’ uomo sì larga 
fonte di utilità, egli ciecamente si adopera 
a vantaggio delle crittogame e degli inver- 
tebrati, che in lui riconoscono un potente 
ausiliario. Non solo colle sfrenate caccie 
aiuta sulla terra il dominio degli insetti, 
ma colle cupide pesche anche nelle acque 
fa trionfare gli infusori e le meduse. Vuoisi 
che all’ epoca dei Romani la fosforescenza 
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del mare prodotta da innumerevoli anima- 
letti, pelagie, nereidi, salpe, pirosome, fos- 
se sconosciuta, e d’ altra parte quanto da 
quell’ epoca sono divenuti più rari i pesci 
intorno alle nostre spiagge ed ai porti ! 

E mentre spietatamente fa strage degli 
animali che ponno soli opporsi alle usur- 
pazioni di infimi organismi muniti di formi- 
dabile potenza geologica e chimica, l’uomo, 
colf agglomeramento di molti individui in 
anguste città, coll’accumulazione di sostan- 
ze organiche in via di putrefazione, sia per 
f inevitabile conseguenza del vivere affol- 
lato, sia per iscopi agricoli, sia infine per 
altre cause, tra le quali potressimo oggi 
scrivere i pietosi pellegrinaggi dei Turchi 
devoti, continuamente apparecchia di quel- 
le infusioni , di quei fermenti , dove, come 
abbiamo veduto, con prodigiosa rapidità di 
riproduzione e di accrescimento, in folla 
infinita s ingenerano gli impercettibili ato- 
mi che nel mondo organico possono com- 
piere le più tremende rivoluzioni. 
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VII. 

Se è dunque facile arguire quali cause 
agevolino la eventuale straordinaria mol- 
tiplicazione di crittogame e di infusori, 
non è lo meno persuadersi che la loro 
azione possa riuscire venefica e mici- 
diale. Certo che in codeste estreme re- 
gioni dell’ organicità fìa molto arduo sco- 
prire perchè una specie piuttosto che 
un’ altra prenda sopravvento ; ma senza 
tema di errare si può presumere che ciò 
accada per una di quelle cause complesse 
solite ad agire in avvenimenti simili, che 
ripetonsi fra piante ed animali meglio sog- 
getti alle nostre investigazioni. E però, se 
si rifletta ad un fatto bene noto ai tos- 
sicologi , cioè alla specialità di parecchi 
veleni per un animale mortiferi per un 
altro innocui, se si rifletta alla locazione 
dei parassiti in particolari razze, se si ri- 
fletta infine alla dimora di certi altri entro 
organi determinati, non desta maraviglia 
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scorgere un miasma che attacchi piuttosto 
una che un’ altra specie, o cagioni qua ì 
sintomi della peste, là del colera, altrove 
della febbre gialla , altrove ancora delle 
febbri intermittenti , essendo tutti feno- 
meni che assolutamente ricadono nel do- 
minio dei fatti più comuni. 

A far comprendere la venefica malignità 
degl’ infimi animaletti e vegetabili basta 
la forza che in essi abbiamo visto nascon- 
dersi di produrre i fermenti chimici, di 
esercitare cioè vere trasformazioni nei 
succhi organici. Ognuno sa inoltre che i 
funghi appartengono ad un ordine di piante 
rappresentate nelle meglio note da specie 
riboccanti di atroci veleni. 

In alcuni paesi perfino l’ istinto popo- 
lare guata i funghi come spaventevoli ema- 
natori di febbri, nè importa qui conside- 
rare se essi agiscano direttamente sull’or- 
ganismo e sui fermenti , o , come stima 
Berthelot, in forza di secrezioni particolari. 

È ormai indubitato che l’ influsso degli 
organici agenti dei miasmi pestilenziali si 
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esercita specialmente sui globuli del san- 
gue, pei quali quei piccolissimi esseri sen- 
tono invincibile attrazione. E provato che 
le monadi ed i vibrioni, tra gl’ infusori, 
entrali nell’ organismo o per infiltramenti 
del tessuto epitelico, o per assorbimento 
dei linfatici intestinali o degli organi della 
respirazione o della pelle, invadono i glo- 
buletti del sangue facendoli roteare irre- 
golarmente, ravvoltolandoli, deformandoli, 
scompigliandoli. 

Vennero anche eseguiti in proposito 
sperimenti istruttivissimi, si praticò l’ar- 
tificiale iniezione dei vibrioni e dei bat- 
teri caratteristici delle affezioni antraciche 
e carbonchiose, e sempre ne apparve come 
conseguenza il raggrumarsi e il progres- 
sivo sconvolgersi dei globuli sanguigni , 
alterazione che di rado sembra comuni- 
carsi all’ intero sistema organico, ma se- 
condo i vari morbi pare che rapidamente 
si compia intorno agli organi che più ri- 
sentono l’ influenza del passaggio dei pa- 
rassiti, o vuoi nella membrana mucosa in- 
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testinale, o vuoi sulla mucosa delle piaghe 
o delle fauci o dei polmoni o degli organi 
genitali. 

Dobbiamo però aggiungere che in parec- 
chi casi le offese apportate nell’ organismo 
dai microzoi sembrano compendiarsi in 
una azione traumatica. I corpuscoli mi- 
croscopici che, come vedremo, rinvengonsi 
a folla nelle intestina dei colerosi, rodono 
F epitelio e ne dispogliano le villosità, sen- 
za tuttavia profondamente ferire i tessuti 
che appariscono in istato normale, onde 
F illustre Pacini è tratto appunto a con- 
cludere che le corrosioni della membrana 
mucosa non siano che una lesione trau- 
matica , nella quale F agente distruttore 
lavora di punto in punto come farebbe 
F apice di un pugnale; l’epitelio più o meno 
raschiato e spoglio dei villi non resta più 
acconcio a compiere nella sua integrità la 
funzione dell’ assorbimento , dànno dal 
quale rampollerebbero i funesti sintomi 
del colera. 
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Vili. 

Ecco adunque una serie di fatti e di 
osservazioni attinte in tutto il mondo orga- 
nico che tendono ad accusare dei morbi 
epidemici e contagiosi le più piccole crit- 
togame e gli infusori ; gli indizi più aggra- 
vanti li condannano, e nel loro appetito per 
i globuli sanguigni si aggiunge quell’ altro 
carattere che un criminalista appellerebbe 
la capacità di delinquere. 

Ma c’ è un indizio ancora più grave , 
e’ è una circostanza eloquente che esige 
si riuniscano in una sola categoria tanto 
i fenomeni delle fermentazioni che quelli 
delle malattie epidemiche e contagiose e 
tutta la colpa se ne rigetti sui medesimi 
agenti. Nei malati infetti da codesti morbi 
fu segnalata la presenza di alcuni fra gli 
specifici prodotti delle fermentazioni, come 
nei più contagiosi 1’ acido lattico. L’ acido 
stesso butirrico che accompagnando la for- 
mazione delle feci mostra che questo atto 


Digitized by Google 



I MIASMI 


40 

fisiologico non è indipendente dai vibrioni, 
questo acido fu trovato abbondante nelle 
deiezioni dei colerosi. 

Benvenisli in una bellissima memoria 
testé pubblicata tenta dimostrare che co- 
desti principii novellamente svolti nel- 
l’organismo appartengono alla serie degli 
irritanti e caustici locali e degli eccitanti 
o infiammativi generali, e conclude che 
« la moltiplicazione degli agenti dei miasmi 
e dei contagi, esseri minimi tanto malefici, 
esistenti in germe ma solo in modo straor- 
dinario cresciuti a danno e morte degli 
organismi animali, si effettua colla finale 
produzione di acido lattico , butirrico e 
grassi, ai quali vanno apposti e fosforo e 
azoto dai composti fosforici e dall’ ammo- 
niaca, e ciò per influenza e nella intimità 
di cellule speciali confondibili con quelle 
delle fermentazioni più alte . 1 » 


(4) Benvenisti, Sulle leggi che governano la riprodu- 
zione dello cellule proteiche, ccc. Padova, Gazzetta 
Medi a Italiana, settembre, ottobre e novembre 15ì65. 
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IX. 

r 

Ma un’ultima-prova ho riserbata per as- 
solutamente accusare di reità nei miasmi 
e nei contagi i microscopici atomi organici 
dei fermenti, e questo prova è la più con- 
vincente. Anche senza di essa la teoria 
dell’origine organica dei miasmi sarebbe 
la sola non piantata sull’ aria, la sola che 
meriti il nome di scientifica, ma ormai 
questa teoria ha ricevuto la più luminosa 
conferma essendosi constatata entro o d’in- 
torno agli infermi dei morbi miasmatici e 
contagiosi la presenza di quegli esseri che 
già per tanti indizi si sospettava che stes- 
sero lì a compiere la loro opera di distru- 
zione. 

Nelle paludi di Sologna dove più infie- 
riscono le febbri intermittenti, si scopre 
nell' aria e nel vapore acqueo infinita con- 
gerie di monadi e, peggio inasprendosi le 
condizioni putride, di batteri e di vibrio- 
ni, infusori che in piccolissima quantità 
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regnano invece a Romainville dove l’ aria 
è sanissima. Analoghe osservazioni in luo- 
ghi desolati da febbri paludose ripeterono 
Brocchi, Massati, Rigaud, De Renzi, Vau- 
real, e Benvenisti ne riporta nella sua già 
citata memoria in buon numero. 

È però importantissima la lettera che 
Mayo, dottore in medicina a Nuova York, 
pubblicava nel Politecnico di Milano, anno 
1863 , esponendo un disegno di abitazioni 
e stabilimenti agricoli intesi a preservare 
i coloni dai tristi effetti della malaria nella 
campagna di Roma, nelle Maremme tosca- 
ne e in altre terre insalubri, disegno che 
teoricamente è tale da vincere anche X im- 
peto di epidemie coleriche e pestifere, e 
basandosi sulla dottrina dell’ origine orga- 
nica dei miasmi non si appoggia che sullo 
espurgo mediante filtrazione dell' aria in- 
fetta, sul precetto di non esporsi la notte 
a respirare altra aria che quella già filtrata 
negli stabilimenti, e di non abitare notte 
tempo che in piani molto sollevati dal 
suolo. 
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Eiselt, Britann, Budd, Vogel, Thompson, 
Rainey scoprirono sporule di funghi, ger- 
mi di vibrioni, e vibrioni adulti diffusissi- 
mi nelle stanze degli ospedali ove giac- 
ciono ammalati di oftalmia contagiosa o 
colerosi. 

Ma fino qui non abbiamo incontrati que- 
sti esseri malefìci che intorno ai luoghi 
dove la morte si appresta le sue vittime ; 
passiamo ora a coglierli sul fatto, afferria- 
moli in flagranti mentre compiono guasti 
sì letali. 

Nel carbonchio, nella pustola maligna, 
nel tifo, nella scarlattina, nel vaiuolo nella 
febhre puerperale o perniciosa, nella ble- 
norrea, nell’ulcera sifilitica, nel moccio na- 
sale della morva, nella gangrena d’ospitale 
il microscopio ci mostra le secrezioni dei 
malati, i loro sputi, il sangue, le feci, lo 
stomaco, le piaghe invase dai batterii, da 
vibrioni, da calli di funghi. 

Riguardo al colera possono citarsi mol- 
tissime osservazioni: Swayne, Budd, Bri- 
tann, Reinhardt, Leubuscher, Lindsay, 
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Boehm, Chavannes nelle deiezioni e in 
tutto l’intestino dei cholerosi scoprirono 
infusori e crittogame che rapidamente si 
moltiplicano sotto gli occhi stessi deli’ os- 
servatore. Dujardin, Hassall, Davaine indi- 
cano nelle scariche di questi maiali il cer- 
comonas intestinalis ; Pouchet, il principe 
dei micrograH, esprime il suo stupore pei 
numero infinito e la vivacità che vi osserva 
dei Viàrio regala . Anche Ercolani segnala 
a Bologna la presenza di numerosi corpu- 
scoli organici nelle feci, e Filippo Pacini 
studiando col microscopio la mucosa inte- 
stinale dei colerosi, la mira in larghe zone 
coll’ epitelio corroso e spogliata della -sua 
villosità. I villi anzi distaccati veggonsi 
nuotare tre le materie fecali, e nel loro po- 
sto resta una gromma di corpicciuoli mille 
volte più piccoli di un millimetro che a lar- 
ghe chiazze stanno abbarbicati sulla mu- 
cosa intestinale, o brulicano nel muco, o si 
agglomerano in gruppi visibili spesso an- 
che ad occhio non munito di lente. 

Tali osservazioni bastano già a conce- 
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dere che si possano classificare natural- 
mente gli agenti organici dei miasmi e dei 
contagi, che si api a anche a servizio di 
queste infime crittogame, di questi esilis- 
simi infusori una pagina della Geografìa 
zoologica. Mi sembra infatti accettabilissi- 
ma anche dal lato della storia naturale 
la classificazione che Benvenisli propone 
sotto un punto di vista fisiologico e medico, 
dividendo gli agenti organici dei morbi di 
cui discorriamo in puramente miasmatici 
che devono esistere fuori dell’organismo, 
fuori di esso si moltiplicano, ed insinuati 
negli organismi si estinguono, avendo forza 
bensì di irritare gli organi cellulipari e 
turbare la genesi dei leucociti normali, ma 
non di moltiplicarvi dentro le proprie cel- 
lule; in puramente contagiosi che esistono 
soltanto nell’organismo, e là dentro si ri- 
producono in copia, vi guastano i leucociti 
normali, ed insieme ad essi le cellule spe- 
ciali del lievito motore; e finalmente in mia- 
smatico 'Contagiosi, fomiti delle vere pesti- 
lenze, che si propagano tanto all’esterno 
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quanto all’interno del corpo insieme ai leu- 
cociti ordinari . 1 


X. 

Ora non mi resta che riscontrare la cor- 
rispondenza tra le circostanze nelle quali 
lo sviluppo delle crittogame e degli infu- 
sori è più favorito, e le circostanze nelle 
quali meglio infuriano le epidemie, per poi 
finalmente ricercare se i più efficaci mezzi 
di preservazione ed i più acconci disinfet- 
tanti contro il dilatamento di un morbo 
epidemico , siano appunto quelli che la 
storia naturale già da lungo tempo addita 
come antisettici , come insetticidi , come 
veleni contro crittogame e infusori. 

La corrispondenza tra le circostanze che 
accarezzano la diffusione degli esseri mi- 
croscopici e quelle che offrono le più pro- 
pizie condizioni al progresso ed alla ferocia 
delle epidemie, brilla mirabilmente palese. 


* Benvenuti, Mem. cit . pag. 307. 
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Si è veduto che per istudiare lo svolgi- 
mento e la propagazione dei microzoi e dei 
microfìti il naturalista ricorre ad appres- 
tare a loro quelle infusioni di sostanze or- 
ganiche in via di corrompersi, nelle quali 
essi gavazzano come nel loro elemento. 
Ebbene ! I luoghi sucidi, e le contrade in- 
farcite di lordura, i quartieri popolati da 
pigia di gente cenciosa e lurida, sono ap- 
punto gigantesche infusioni, dove giun- 
gendo il malefico germe dei miasmi vi 
pianta il suo trono, vi fa il suo falansterio, 
il suo eden, la sua oasi. 

E però più assai vantaggiose delle linee 
sanitarie e di contumacia, sempre insuffi- 
cienti quantunque inutili mai (insufficienti 
perchè a tutti i mezzi di trasmissione dei 
germi micidiali è impossibile erigere bar- 
riera, non inutili perchè a qualcuno tra 
quei molti mezzi oppongono intoppo), più 
assai vantaggiose devono riuscire le pre- 
cauzioni igieniche locali che con vigorosa 
ed inesorabile fermezza e costanza obbli- 
ghino alla più scrupolosa nettezza, sparpa- 
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glino, disperdano e disinfettino le perico- 
lose infusioni composte dalle accumulate 
brutture, e a codesta rapace carovana di 
invisibili assassini facciano trovare davanti 
un deserto, perchè sono un deserto in cui 
essi non ponno ripullulare o arrestarsi le 
terre, i borghi, le città dove manchi asso- 
lutamente ognuna di quelle maledette oasi 
dove l’esoso pellegrino può solo fermarsi. 

E qui olire le solite e più comuni cau- 
tele delle quali a me non tocca occuparmi, 
farò solo avvertire come troppo poca at- 
tenzione si presti nella luttuosa minaccia 
di una vicina epidemia, alle acque potabili , 
le quali per la mala costruzione dei pozzi 
in parecchie città esposte ai gemitii delle 
cloache e delle latrine, qualora non siano 
filtrate, stando in comunicazione cogli a- 
genti delle pestilenze sono propinataci 
certe di veleno e di morte. 

Se giustamente si predica la esteriore 
nettezza, non è meno importante vegliare 
alla individuale, che deve con frequenti e 
ripetute abluzioni procacciarsi, essendo 
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noto che le crittogame e gii infusori molto 
dilettansi di introdursi e di vivere nelle 
secrezioni dei corpi, o vuoi nel sudore, o 
vuoi negli umori sebacei che certe glan- 
dule sgorgano ; onde ogni uomo che non 
curi la propria pulizia appresta attraente 
allodio a quei carnefici che invano tenta 
poi allontanare con superstiziosi scongiuri 
o con piu sciocchi rimedi. 

E lecito anche stabilire che a pari con- 
dizioni indipendentemente dalla maggiore 
moltiplicazione, i copiosi ammassi di lor- ~ 
dure producono pestilenze più pericolose 
dei lievi. Si è osservato che una infusione 
di soli due grammi di sostanze vegetali 
infracidile, non dà orbine clic a esilissimi 
microzoari indeterminati, mentre aumen- 
tandola fino a dieci grammi vi irrompono 
cheroni, chisti ed altri infusori più agili e 
voluminosi. 

La influenza della temperatura c la sta- 
gione estiva più tremenda per lo imper- 
versare delle epidemie, trovano spiega- 
zione nelle esigenze vitali degli agenti dei 
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miasmi. Sa il naturalista che per la pro- 
pagazione degli infusori la temperatura più 
propizia sta fra i -+■ 25° ed i -4- 35° cen- 
tigradi; la massima sopportabile -+■ 60; la 
minima -+■ 10. Una eguale infusione a 
26° si popola del vibrio levis e del vibrio 
yranifer, mentre a -+ 12° non genera che 
una forma inferiore di batterio. 

Ma gli estremi ardori e i freddi gagliar- 
di se contrastano la prospera vita degli 
infimi animali, difficilmente giovano però 
ad ammazzarli; sono note le sperienze sui 
rotiferi; la loro vitalità è tanto ostinata che 
in certi casi sembra all'occhio volgare mi- 
racolo, sembra risurrezione. Fulminati da 
estreme temperature non è già che muo- 
iano ; intorpidiscono ! Scaldati prima a 
-r 1 40° li innaffi? Risuscitano ! Risuscitano 
dopo essersi intirizziti ad un gelo di — 40° ! 
Un imprigionamento per trenta giorni 
nel vuoto barometrico colf aggiunta del 
cloruro di calce o dell’acido solforico, non 
basta ad impedire che quella pertinace 
vitalità possa non estinguersi ancora ! 
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Ecco come l'interporsi di un gelido in- 
verno non vale spesso a troncare lo stame 
di una infezione epidemica, ecco come piut- » 
tosto che in vicende meteorologiche con- 
viene attenderne il definitivo tramonto 
nella legge naturale della lotta per resi- 
stenza, lotta che tende a mantenere in na- 
tura lo equilibrio, o, disturbato, a riedifi- 
carlo; così avvenne nella invasione di dit- 
teri Empiti che ho più sopra narrata, la 
quale distruggendo i tipularidi e i culicidi 
dei dintorni, recò poi per effetto che, man- 
cato il nutrimento, quei ditteri Empiti non 
potessero successivamente continuare a 
propagarsi fuori di misura ; così può pre- 
vedersi delle Vaginicole dei granchi che 
per diffalta di cibo ridurrannosi alle pri- 
miere torme innocenti. 

Ma è da pensare che anche i colpevoli 
dei miasmi epidemici umani, una volta 
propagatisi straordinariamente, non ces- 
sino se non dopo avere annientata la specie 
umana ? 

Fortunatamente questa è ubbìa infon- 
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data, fortunatamente si può convincersi 
che una pestilenza compie nelle umane 
società un certo ciclo di sviluppo, ascende 
ad un grado massimo, poi decresce e scom- 
pare, nè a lungo badalucca in una regione, 
ma piuttosto errabonda ed instabile viag- 
gia; e se qualche, volta si muta in ende- 
mica, perde il suo ferale vigore, pare quasi 
affralita o disarmata. 

Questa caducità delle pestilenze più che 
ogni altro argomento indusse superficiali 
osservatori a ritenere che durante le epi- 
demie contagiose fremano in cielo o nelle 
viscere terrestri speciali perturbazioni ma- 
gneto-elettriche od ozonometriche, le quali 
abbiano regno effimero come i danni che 
sulla pubblica salute cagionano ; e vera- 
mente a primo aspetto la precaria durata 
di una epidemia senza che la cessazione 
dei suoi elementi la giustifichi, sembra ma- 
lagevole a conciliarsi colla teoria del- 
r origine organica dei morbi pestilen- 
ziali. 

Potrebbesi invero avanzare il dubbio 
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che o qualche nuovo infinitamente piccolo 
parassito, o qualche imperscrutabile rap- 
porto con altri ignoti microzoi o crittogame 
ponga un argine alla profusione indefinita 
degli agenti dei miasmi ; ma il dominio 
transitorio delle pesti è un fatto mantenu- 
tosi cosi costante per quanto si consulti la 
storia, che deve scaturire da cagione più 
intima e specifica. 

E questa cagione a me non sembra 
oscura; io credo che gli esseri che abbia- 
mo chiamati minsmatico-contagiosi, intro- 
dotti nell’ organismo umano visi trovino 
in condizioni eguali a quelle piante cam- 
pestri che accolte in un giardino, in diffe- 
rente plaga e diverso terreno, in vicinanza 
ad altre loro congeneri colle quali confon- 
dono ed incrociano i pollini, vi attecchi- 
scono a maraviglia, vi si propagano in ap- 
parenza più floride e rigogliose, ma sono 
invece colte da ibridismo, sono varietà che 
non hanno ragione di esistere e che dopo 
alcune generazioni si imbastardiscono; e a 
detto del ciardinere, e a detto del botanico 
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ritornano invece al primitivo stipite da cui 
particolari circostanze le allontanavano. 

Cosi, discorrendo ora, come di quelli che 
oggi presentano maggiore interesse, degli 
agenti del colera, io farò osservare che a 
tutti i micrografi non si mostrano già quali 
generi e nettampoco specie distinte e ca- 
ratteristiche, ma bensì appartenenti a ge- 
neri e specie noti; ed oserei affermare che 
per circostanze a loro propizie sviluppatisi 
in numero fuori dell usato, in numero e in 
compagnia egualmente straordinari, fini- 
scono col gettarsi a bottino nell’organismo 
umano che li assorbisce, ed ivi per la no- 
vità della stazione modifìcansi in varietà, 
si mutano in ibridi presso i quali è noto 
che la riproduzione ha un limite, andando 
essi a terminare dopo un succedersi più o 
meno lungo di generazioni sia nella steri- 
lità assoluta, sia nel ritorno al pristino 
ceppo. 
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XI. 


Il calore umido è il più fecondo aiuto 
per la nascita degli infusori e dei miasmi, 
e gli ardenti, e luminosi raggi del sole ritar- 
dano invece nelle infusioni lo sviluppo dei 
microzoari. Si è anche osservato che gli 
intimi vegetabili si accrescono e si ripro- 
ducono molto più rapidamente nottetempo, 
ed anche prescindendo da queste osserva- 
zioni è facile comprendere che i minutis- 
simi corpuscoli dai quali nelle infezioni 
epidemiche l’aria è inquinata, durante il 
calore del giorno sono sollevati e sparsi 
nell’ altezza dell’atmosfera, mentre dopo il 
tramonto al raffreddarsi dell’aria ripiom- 
bano al basso, piovendo in quelle ore un 
malefico invisibile influsso. 

Ed ecco perchè l’istinto popolare, prima 
che la scienza gli desse ragione ha preve- 
duto come nottetempo il veleno della ma- 
laria sia più diffuso ; ecco come distinti 
medici affermavano in ogni epoca che solo 
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coloro i quali tramontato il sole si espon- 
gono alle perniciose influenze atmosferiche 
restano colti da morbi epidemici; nell’agro 
romano il giacere di notte coi balconi a- 
perti è inevitabile sorgente di febbri; a 
Cassan nell’ Indie occidentali periscono i 
viaggiatori se vi si soffermano nottetempo; 
si evita la mortalità che affligge i ooìoni in 
alcune paludi dello Stato di Giorgia facen- 
doli prima del tramonto del sole rifugiare 
in luoghi meno insalubri ; lungo le coste 
dell’Africa furono visti cadere ammalati 
quasi tutti i marinai che scesero a terra di 
notte, restando incolumi quelli che sbarca- 
vano durante il giorno. Johnson racconta 
che incrociando tra Batavia e Malacca la 
sua ciurma perdè un solo uomo di quelli 
che aveano passata la notte a bordo, men- 
tre quanti altri erano calati a terra, senza 
eccezione giacquero estinti. Amstrong at- 
testa che della ciurma del vascello Mo- 
narca inviato a Xanto a raccogliere oggetti 
di antichità, tutti coloro che portaronsi 
sulla spiaggia nelle ore notturne furono 
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assaliti dalla febbre che ventiquattro ne 
uccise, e Lind racconta otto emigranti es- 
sersi fermati di notte in una palude della 
Florida, e tutti furono attaccati dalla feb- 
bre; due anzi morirono, mentre altri sette 
viaggiatori che passarono l’ indomani per 
lo stesso luogo, abbandonandolo prima del 
tramonto rimasero incolumi. È questo del 
resto un fatto noto a tutti gli abitanti di 
luoghi miasmatici ; nella medicina nautica 
Tratter ricorda ai viaggiatori che i casi di 
malattia e di morte nelle epidemie acca- 
dono sempre fra quelli che non ischivano 
di esporsi all’ aria notturna della terra o 
delle coste . 1 

Da tutto ciò consegue che regnando e- 
pidemie colerose o di altra forma una 
delle piu importanti precauzioni igieniche, 
benché con mio stupore io la vegga finora 
poco raccomandata, consiste nello evitare 
di esporsi all’aria dal tramonto del sole fino 
al mattino inoltrato. Si può anche consi- 

1 Veggasi la citata Memoria di Mayo, Polito ci r 
toni. XVI pag. 13-1(5. 
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gliare F abbandono dei luoghi bassi e dei 
piani terreni per dormitori, essendo pro- 
vato da mille osservazioni che la malattia 
infierisce a preferenza in istrati di atmosfe- 
ra bassi e sottili, quegli strati che appunto 
più rimangono impregnati delle putride 
esalazioni del suolo. 

Nello incrudelire di epidemie non si 
spiega parecchie volte perchè alcune classi 
di cittadini, o uomini dati a particolari 
mestieri, o donne, o fanciulli siano meno 
colpiti, e ciò dipende dal non affrontare 
costoro l’aria notturna, dal dimorare che 
fanno nei piani superiori delle case ! 

XII. 

Io non devo qui spendere parole intorno 
ad altre particolari condizioni topiche che 
facilitano lo svolgimento dei miasmi. Citerò 
solo come più malaugurosi gli umidi ardo- 
ri che imputridiscono torbiere, acque sta- 
gnanti o paduli d’onde si scatenano le pes- 
sime genìe delle febbri, i terreni dove si 
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mescolano gore ad acque termali, o dove 
sulle foci dei fiumi o sulle sponde dei laghi 
si putrefanno masse di vegetabili, o alle 
acque salate si confondono le dolci e i resti 
organici delle prime si macerano con quelli 
delle seconde, veri nidi di colèri, di tifi, di 
febbri gialle, di pesti; e cito questi luoghi 
contaminati, allo scopo di invocare l’atten- 
zione dei paleontologi sulla frequenza di si- 
mili geenne sul nostro pianeta all’ epoca 
geologica, frequenza che per le particolari 
condizioni orografiche e idrografiche d’al- 
lora è appena paragonabile con quella ri- 
strettissima del nostro periodo. I depositi 
carboniferi, i sedimenti lignitiferi devono 
essere stati in quei tempi anteriori alla 
comparsa dell’ uomo, veri semenzai di . 
miasmi che certo cooperarono ad affrettare 
i cambiamenti avvenuti nelle faune e nelle 
flore. 

Ed avendo per incidenza menzionato 
qui le ligniti, rammenterò volersi oggi am- 
mettere che asfalti, bitumi, petroli ed altri 
oli e grassi detti minerali appartengono al- 
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la categoria dei fermenti, e la lenta e secca 
decomposizione delle piante detta dai chi- 
mici eremacausia debba anche essa schie- 
rarsi tra le fermentazioni suscitate da lie- 
viti organici e precisamente tra quelle a 
tipo acetico, svolgendosi appunto 1’ acido 
pirolegnoso dalla distillazione del legno. 

Ricorderò anche le belle osservazioni 
del mio amico Zecchini, delle quali egli si 
è giovato a dimostrare come la mummifi- 
cazione dei cadaveri di Venzone sia opera 
di particolari funghi microscopici secondo 
lui affini all 'Hypha bombicina di Persoon, 
e tanto più apparirà manifesto come gli es- 
seri microscopici abbiano nelle epoche 
geologiche non solo potentemente influito 
sui mutamenti succedutisi nel regno vege- 
tale e nel regno animale, ma anche sullo 
stato in cui parecchi tra i resti delle faune 
e delle flore estinte rimasero a farci testi- 
monianza di un passato remotissimo. 
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XIII. 

Ma questa digressione è scusabile solo 
se si pensa che chi parla è naturalista 
e non medico; ora per finire non mi 
resta che rispondere ad una domanda che 
già ognuno che fin qui mi abbia seguito si 
avrà rivolta a sè stesso. 

A questi esseri impercettibili dotati di 
sì velenosa potenza si può contrapporre un 
riparo? Il naturalista conosce alcuna so- 
stanza che riesca mortifera per quei nefarii 
satelliti di sventura? Si può rimbalzare 
veleno al veleno, morte alla morte ? 

Sì, la scienza è al possesso di questo in- 
teressante segreto; essa può additare so- 
stanze che per le crittogame e per gli in- 
fusori sono veri veleni, sostanze che se 
pure sempre non riescono a porre un ter- 
mine a quella vitalità che in essi è si te- 
nace, pure giovano ad intorpidirli, a para- 
lizzarli, e sopratutto a contrastare la loro 
disseminazione. 
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Il cloruro di calce, il solfo, il coaltarre, 
la benzina, l'acido fenico, il solfato di ferro, 
la polvere di cannone, sono sostanze che 
esercitano tale influenza sugli agenti peri- 
colosi che fino qui abbiamo studiati nelle 
loro devastazioni, sono sostanze che ne ar- 
restano il progresso. 

Ora, veggasi mirabile riscontro ! Queste 
stesse sostanze sono appunto quelle che 
valgono ad impedire le fermentazioni an- 
che nelle materie più proclivi a codesto fe- 
nomeno! Queste stesse sostanze sono ap- 
punto quelle che già molto tempo prima 
che nella scienza acquistasse alcun credito 
la teoria della origine organica dei miasmi, 
veniano indicate gonne i piùeccellenti disin- 
fettanti! Fino dai tempi di Omero attribui- 
vasi allo zolfo virtù di purgare l’aria insalu- 
bre, leggendosi nell 1 Odissea come Ulisse 
intento a ripulire la fetida magione ove arsi 
erano stati i Proci comanda alla nutrice: 

Porta zolfo, 

Vecchia dei mali medicina ; porta 
A me fuoco affinchè la casa io zolfi. 
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Ed oltre lo zolfo, ollré il cloruro di calce, 
che già da tanto tempo i naturalisti aveano 
suggerito per distruggere Perenospore ed 
Oidi, ecco che oggi si va ritrovando per le 
sue virtù disinfettanti ancora più potente 
l’acido fenico, sì letale non solo agli infu- 
sori, ma anche ai molluschi, agli articolati 
e ai raggiati, e un illustre chimico italiano 
chiarisce la efficacia preventiva e curativa 
dei solfiti e degli iposolfiti di soda nei 
morbi procedenti da fermento patologico, 
come impiagamene esterni, esantemi acuti 
e cronici, febbri periodiche, febbri prodotte 
da assorbimento putrido o icoroso, febbri 
tifoidee, infezioni sifilitiche e simili. 

La storia naturale adunque porge i più 
luminosi schiarimenti sulle origini dei mia- 
smi, delle epidemie, dei contagi, offre la 
ragione filosofica delle precauzioni igieni- 
che e dei rimedi preventivi, conduce a ri- 
sultati che dovrebbero porre un fine alle 
tenzoni di prette parole che dividono in 
due campi i medici contagisti e i non con- 
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tagisti, e non si arresta che sul limitare del 
dominio terapeutico dove mira una pro- 
fonda e scoraggiante oscurità che ad essa 
non ispetta d'altronde di scandagliare. Im- 
perocché additando i funesti ministri di si 
terribili morbi, per la conoscenza che ne 
ha, accenna i mezzi più acconci a respin- 
gerli o a domarli; ma quando essi hanno 
gi'a invaso 1’ organismo per compiervi la 
loro opera di distruzione, la scienza per- 
fettamente cieca ed ignara guarda con do- 
lorosa impotenza il medico che privo anche 
egli di guida, mancante di un criterio pra- 
tico, disperatamente combatte non più sol- 
tanto contro quei mortiferi agenti, ma con- 
tro i nuovi prodotti che essi hanno svolto 
nei tessuti organici, contro i guasti pro- 
fondi che vi hanno recati. 
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